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Il dibattito al Comitato centrale 
ALFREDO 
ZÀGATTI 
Certamente - ha detto Alfredo Zagatti - nel par­
tito sono presenti elementi di smarrimento e (or­
li tensioni emotive, ma non c'è solo questo. C'è 
voglia di discutere, passione politica, consape-
vplézza che restare fermi senza introdurre inno­
vazioni-'profónde ci espone ad un processo di 
logoramento inarrestabile. C'è un presupposto 
nella proposta di Occhetto, che condivìdo, che 
voglio, sollollncare: nel momento In cui tutto 
eambia non possiamo rassegnarci alla perenne 
stagnazione a cui è costrettala situazione politi­
ca italiana. Occorre accelerare la prospettiva 
dell'alternativa e ciò è possibile anche dando vi­
ta ad una rinnovala forza della sinistra italiana. 
Vupno spazzate via anacronistiche preclusioni 
e disfcusslòni ideologiche, va re» chiaro che il 
processo che ha via via portato il -Pei a porre in 
risalto le sue componenti democratiche, sociali­
ste, riformiste è definitivamente concluw. Ciò è 
possibile costruendo fatti politici forti, L'adesio­
ne altlniemazionale socialista è uno di questi. 
Non si traifa di una scelta subalterna perché già 
allo (orse (Socialiste europee ci unisce l'essen­
ziale: l'identità tra socialismo e democrazia, l'i­
dea di un approccio gradualista al cambiamen­
to sociale, il rifiuto di logiche stataliste e la con­
siderazione del mercato come una risorsa. Sia­
mo arrivati a queste acquisizioni attraverso un 
percorso autonomo che ci ha portato a sovverti­
rò concezioni e impostazioni teoriche e ideolo­
giche proprie della tradizione comunista. Con­
cezioni che sono andate incontro ad una scon-
(Illa'stòrica sia ad Est, dove hanno improntato la 
costruzione di regimi totalitari, sia ad Ovest, do­
ve .sopravvivono in altri partiti comunisti. L'idea 
di aprire una fase costituente che promuova la 
nascila di una nuova forza democratica e socia­
lista che acceleri la prospettiva dell'alternativa 
va 'perseguila sino In tondo. Per questa via pos-
sonoessire aggregate tante forze oggi presenti 
nt-iliprpduzione, nella vita sociale e intellettua­
le tìl questo paese che sono portatrici di culture 
diverso dalla nostra, ma possono riconoscenti 
ne) comune disegno di Una sinistra rinnovata. 
014 oggi in ogni caso è indispensabile che te 
gMndienetgie che si riconoscono nel nostro 
panilo e gravitano attorno adesso siano ricollo­
cale,™ una nuova fòrza politica profondamente 
diventa da quella che conosciamo.' Nuova, non 
solo In quanto caratterizzata da un nuovo no­
me, da un nuovo simbolo, ma sopraltuto nuova 
perche (ondata su una struttura di partito radi­
calmente diversa da quella rigida che oggi ci 
contraddistingue e che rappresenta un ostacolo 
allineiti cultunTsensìbilità ed Idealità diverse si 
possano esprimere appieno. Da questo punto 
dlvlsiall problema di andare mpllo olirete ac-
quisielohl del nostro ultimo congresso è presen­
te PWfo|to, Pét questa via possiamo ambire a 
damili conttbuto,al|a riforma * | sistèma poli-
Itebl 9ei.pMt.lti presente come esigenza nel no-
sliffpfasei lu\uovopaHilo della sinistra eh? oc­
corre costruire deve caratterizzarsi per due eie-. 
mSStl essenziali. Il primo deve essere costituito 
daj*4»Pa<ìMl*h' darvita in questepaese a una 
materna sinistra dì governo, ìsawe davvero an-
laàSnlsii dell'attuale sistema di potere significa 
nel concreto porsi di Ironie ad esso come un'al­
ternativa credibile, come una (orza davvero por­
tatrice di una elevata cultura di governo. Il se­
condo elemento riguarda il chiarii intendimen­
to unitario di questa nostra (orza in rapporto al­
l'Insième della sinistra italiana, Eluoridiscussio­
ne che conil.partito socialista occorre compete­
re e anche.eqiribttere durameme-ppslzioni 
moderate e subalterne, arroganze del tutto in­
giustificate, ma questa competizione stl* tanto 
piuVincenlrquanto piUsapraiindicare robìetli-
voiU) ruiovfljvelli di unltt'della » nistra Italiana. 
Autonomia nostra.e tensione unitaria a sinistra 
non debbono essere due termini Inconciliabili. 
lo credo che H,comitato centrale debba chiu­
dersi con uri'pronunciamento chiaro, in grado, 
di apriteli processo che quiéstatoindicato.Oc-
c o j * de|inirtunT»ercorso,derapcjetico di di­
scussane' nel Partito;, preparare quell assise 
programmatica di cui parlava Occhetto, pnma 
* M U S M l discussione lnjm.1séreorso con-, 
grejsuale che non può rappresentare una sorta 
di referendum su una scelta cosi ricca e impor­
tante ; 

LIVIA 
TURCO; 
t processi di crisi dei paesi dell'Est, che vedono 
la dissoluzione di quei regimi, costituiscono un 
pasàiifflio Inelùdibile-per ridare significalo e 
slancio alle Idealità socialiste. Una sinistra euro­
pea che sappia'ritrovare7 le ragioni di una sua 
nubvaunità, attorno ad una rinnovata piattafor­
ma ideale e programmatica per rilanciare una 
(unzione reale degli ideati socialisti e sostenere 
in tal senso i processi di riforma in atto nei paesi 
dell'Iesi Itf questo contesto l'approccio ideolo-
glc$v4 ( » * ÌttS«c? comèjin occasione per fa-
cU«ale^uestQ,pnxessQ'di rtcompqsiwpne di 
tuta leitótzedUinislra dell'Europa occidentale 
edprìl*»'a^!-6w polìtica con i paesi dell'Est. 
esstìre (attore attivo della costruzione di un so­
cialismo umano e democratico significa anche 
per/iioj farcì .carico del discredito profondo ?in 
cufeìQBO^ati gettati in quei paesi gli ideali del 
socialismo-.̂ -r - • ' t #1*s 

S&up "rapporto tra le cose ed il nomgspro-
' nfetche quel rapporto l'abbiamo costruito 

in mòdo limpido,, proprio noi non possiamo 
non fiirctcaricotJel luogo in cui questo rapporto 
è s i to cotto. MI pare francamente sbrigativa una 
tesi ricorrente anche nel nostro intemo, e recen­
temente esposta àulorevolmente dal filosofo 
Salvatóre Veca, secóndo cui oggi la parola co-
munismtfnon farebbe riferimento al Manifesto 
di Mar$bep5l,salò alle esperienze dei paesi del 
socialismo realizzata La considero una tesi 
sbrigativa perché non fa i conti con l'Occidente 
capitalistico, i rapporti di dominio e le forme di 
alièna^onesesiftentii non fai conti con le mo­
derne domande di liberta e liberazione. C'è un 
patrimonio,detfcomunlsmo ideale che non si 
pone.Pggl; rispètto a questa moderna società 
catìltalistfca, come nucleo di valori, bensì come 
forza òritica*;eÓrne vero e proprio programma 
fondamentale, ^ , 

Uria autorevole, femminista, Luisa Muraro, 
concuì noi donne comuniste, almeno alcune di 
noi.ed io stessa, siamo in relazione, mi chiede di 
parlare in questa sede a titolo personale e non a 
nome delle donne. Parlo a titolo personale, mi 
pare ovvio, Mai come in questi giorni ho avverti-
to l'esigenza^» una forte coerenza interiore e 
con k mia coscienza, fo nome di un progetto 
che ha visto coinvolte tante donne comuniste e 
che inizia pròprio cosi: slamo donne comuni' 

ste. A nessuno più di noi è caro questo nome: 
noi che lo abbiamo problematizzato più di ogni 
altro. E non è un caso che abbiamo lavorato, a 
partire da noi, su una tematica per eccellenza 
marxiana, che traduce sul piano programmati­
co l'orizzone della liberazione umana: quella 
dei tempidi vita. 

E lo faremo con una proposta concreta, con 
una battaglia di massa, intenzionata a far agire 
forti conflitti: una proposta di legge di iniziativa 
popolare. Ma, pongo a me stessa due interroga­
tivi. Il pnmo, di fronte ai processi in corso nei 
paesi dell'Est. L'altro è presente in me da tanto 
tempo. 

Il primo: come fare in modo che l'esperienza 
realizzata dal socialismo nei paesi dell'Est non 
travolga il programma fondamentale del comu­
nismo ideale? Come insomma uscire dall'alter­
nativa paralizzante in cui mi pone il modo di 
pensare di un personalità come Veca? Sono sta­
la nei giorni scorsi a Berlino Est dove ho incon­
trato donne e uomini che anima 
no i gruppi di opposizione nella Rdt. Una trac­
cia profonda l'hanno lasciata in me le parole e 
gli sguardi di quelle donne che mi esprimevano 
l'odio profondo per il comunismo, che mi dice­
vano che io non potevo capire per non averlo 
vissuto cosa fosse il Muro di Berlino e la sua ca­
duta, che mi parlavano di critica al consumi­
smo, al capitalismo e di socialismo democrati­
co, Vi confesso che in quel dialogo la mia distin­
zione tra comunismo reale ecomunismo ideale 
restò muta, non trovò le parole, le ragioni per 
dirsi. 

La seconda riflessione che mi propongo è la 
seguente: noi comunisti italiani non abbiamo 
ancora sciolto il rapporto tra il nome e «la cosa»; 
tra il nome comunismo ed il programma fonda* 
mentale che dovrebbe inverarlo. Oggi, la nostra 
Identità, la nostra posizione di comunisti è più 
garantita da un nome, dal suo richiamo ideate 
ed anche ideologico che non dal programma e 
dalla politica. L'essere comunisti è più un'ap­
partenenza che non un programma di critica, di 
azione, di movimento. 

Per queste due ragioni io sono d'accordo per 
discutere di una fase costituente da costruire 
con l'insieme delle forze sociali per porre al 
centro dell'agenda politica nostra ma anche 
dell'insieme delle forze sociali e politiche il te­
ma di un nuovo, adeguato, programma fonda­
mentale, E non c'è possibilità di costruire un 
programma fondamentale, senza una messa in 
discussione vera della forma partito. Credo che 
questa proposta avanzata da Occhetto non sia 
vaga ma contenga elementi preziosi di rinnova­
mento della politica; il superamento delle ap­
partenenze, la definizione di un programma 
fondamentale a partire da un confronto-dialogo 
con le diverse culture, dal fare critico dei diversi 
soggetti sociali. E sono d'accordo con Asor Ro­
sa quando affermarne tutte le culture sono in 
crisi e sono chiamate a ridefinirsi. Per questo è 
questione di sostanza politica un percorso di 
costruzione del programma fondamentale che 
coinvolga nel vivo della battaglia politica e su 
un terreno paritario più forze e più soggetti. 
• Scejgo quindi nettamente il primo percorso 
proposto dal compagno Occhetto perchéall'or-
dine del giorno non c'è il cambiamento qel no- * 
ine del partito' belisi *a costruzione su basi nuo^ >, 
vedi un manifesto ideale e programmatico. Alla 
proposta di Occhetto aggiungerei alcune preci-

" saztoni: che si lavori nei prossimi mesi per co­
struire una convenienza programmatica che 
realizzi rapporti significativi con forze sociali in 

Earticolare cattoliche ed ambientaliste,e dopo, 
! elezioni amministrative si vada ad un con­

gresso che ponga all'ordine del giorno anct^ 
sulla base dell'esperienza compiuta l'attualità 
dì una fase costituente* 

ANGELO 
FREDDA 
Vi è in me - ha esordito Angelo Fredda - un in­
treccio di interrogativi, riflessioni e preoccupa­
zioni che sollecitano varie sensibilità. Le certez­
ze della funzione che il Pei ha assolto fino ad 
oggi e quelle delle innovazioni necessarie del­
l'apertura di una strada nuova che ci si impone 
in questo passaggio epocale. Concordo con l'a­
nalisi di Occhetto sul fallimento dell'Est, sulle 
potenzialità ma anche sugli sbocchi incerti che 
sono dentro i processi di rinnovamento di quel­
le società e sullo scenano nuovo per l'Europa e 
per il mondo che chiama in causa in modo nuo­
vo tutta la sinistra europea. 

L'iniziativa della segreteria e della direzione 
ha determinato reazioni del partito e di settori 
dell'opinione pubblica, si sono espressi cntiche 
a volte troppo aspre ed inaccettabili, riserve, ri­
chieste di approfondimento, ma anche esleso 
consenso. Considero la relazione in questo Ce 
un notevole passo in avanti che fa chiarezza su 
molti punti e che offre ai partito un terreno di 
maggior tranquillità e sicurezza. Alcuni punti 
devono essere ulteriormente approfonditi con 
l'intero partito. Primo, la nostra nfondazione 
non deve omologarci al fallimento dell'Est e, 
contemporaneamente, deve fondarsi -su una 
moderna crìtica dell'Occidente capitalista. Se­
condo, portare a estrema conseguenza l'affer­
mazione del 17ft e del 18" congresso- il Pei parte 
integrante della sinistra europea, sottolineando 
la necessità nostra di un punto dì riferimento in­
temazionale (l'Internazionale socialista), ma 
allo stesso tempo di Un'iniziativa nostra che sol­
leciti una riflessione e una ncollocazione storica 
di tutta la sinistra europea. Terzo punto, in que­
sto, quadro l'iniziativa della costituzione di una 
nuova forza politica non nasce su richiesta di al­
tri o meglio dalla ipotesi politica avanzata dal 
Psi, perché ciò sarebbe non solo un cedimento 
di omologazione nostra, ma anche un duro col­
po alla democrazia. Nei confronti del Psi dob­
biamo lanciare una sfida, non certo però erige­
re steccati, Quarto punto, il partito. E ovvio che 
una nuova formazione politica mette in discus­
sione anche una nuova "forma partito». Ma il 
punto che dobbiamo discutere è che oggi il par­
tito non soffre di una struttura cosiddetta «pe­
sante», ma di una struttura troppo «leggera», di­
staccata dalla realtà sociale, 

Occorre mandare avanti il processo indicato 
da Occhetto. In questa sede noi possiamo dare 

soltanto la disponibilità, le decisioni spettano 
ad altre sedi e, comunque, dovranno essere la 
risultante del processo che vogliamo avviare, 
Mantengo riserve sul metodo e, soprattutto, su 
alcune dichiarazioni, per me singolari ed inac­
cettabili. Guardo con preoccupazione ad un 
congresso straordinano da tenersi di qui a bre­
vissimo tempo: vedo il nschio di una lacerazio­
ne che può portarci indietro e non in avanti. 

CESARE 
LUPORINI 
Parto dal nome e dalla «cosai per dire subito 
che umanamente ogni cosa ha un nome per es­
sere identificata. Non confondiamo dunque t 
nomi con i simboli, perché si ha subito una con­
fusione concettuale - ha detto Cesare Luporini 
- . Una volta posta (e poteva non esserlo) la 
questione va affrontata. La «cosa, è it Pei. «Cosa» 
stonca, con un passato, un presente e ci si inter­
roga sul suo futuro. Il comunismo questo futuro 
lo ha o non lo ha? Si dice che non lo ha, secon­
do molte posizioni nspettabilissime, ma da di­
scutere. Ponendo però la questione come è sta­
ta posta si ha una riduzione dell'orizzonte uni* 
venalmente umano. Non solo in modo assoluto 
contro il cambiamento del nome. In altri mo­
menti della vita del nostro partito è stato propo­
sto, con serie motivazioni, ma lo sono visto il 
complesso delle circostanze storiche presenti 
che non possono essere considerate in modo 
unilaterale. La proposta, perii modo come eve­
nuta, ha offeso compagni ed amici. Mussi ci de­
ve ancora un chiarimento su quella definizione 
di «bambolotto di pezza». Dicono i compagni: il 
nostro è un nome onorato che non abbiamo 
mai infangato. Se altri lo hanno infangato, lo 
cambino pure. Perché farlo anche noi, nello 
stesso moménto? Perché creare questo equìvo­
co? Una compagna del comitato federale di Fi­
renze ha detto che si tratta anche di' «una que­
stione di galateo»,) intendeva qualcosa che met­
te in discussione il rispetto che si deve al corpo 
del partito e a ogni singolo militante. Oltre l'offe­
sa c'è stata la sensazione di uno sradicamento 
violento, di uno svuotamento. Sono d'accordo 
di dare pieno appoggio alle idee grandi e alle 
proposte dj Gorbaciov, meno entusiasmo mi 
destano alcuni personaggi che conoscevamo 
da prima e che sapevamo bene dove, in qual­
siasi situazione, avrebbero legato l'asino. 

Si paria di cambiare nome anche al Pcus: fac­
ciano pure, purché facciano anche i conti con 
Lenin e non semplicemente con quella dottrina 
imposta e artificiosa che hanno chiamato «mar­
xismo-leninismo». Forse potremmo proporre 
noi stessi un grande convegno intemazionale su 
Lenin. Ciò riguarda anche noi, le nostre radici. 

Non ho sentito una vera forza politica a soste­
gno della proposta di Occhetto, se non si con­
fonde la forza politica con la spettacolarità. Re­
spingo poi il "sofisma dell'-erosione. della nostra 
forza, a cui altrimenti saremmo esposti. Sono 
convinto éhé se continuiamo ad„avanzare tesi 
.verbali è a dire cose genenche e generali, senza 
' avanzare conte'mporaneamente^alcune. propor 
ste ored»è e Confondibili, nonché realistiche, 
sia sul pianò interno che su quello della politica 
estera, capaci di mobilitare le masse, non ci si 
può attendere altro. Ciò che non vedo è una for­
za proposHiva nei fatti. E poi la questione della 
Intemazìonale.socialista. Ho la sensazione che 
si crei un.nu.ovq mito. La Intemazionale non si 
risplve, tqttafielia rispettabilissima figura di Willy 
Brandt; è una compagnia dove ci si trova un po' 
di tutto e nella quale comunque il Pei ha i titoli 
per entrare con le sue bandiere e la sua storia, 
senza mendicare il mezzo voto di Cariglia e l'ai* 
tro mezzo voto di Craxi. Certo possono anche 
impedircelo, ma ciò non modificherebbe trop­
pa ormai lasnostra collocazione riconosciuta e 
costruttiva nella sinistra europea. Siamo alla fi­
ne di un'epoca e c'è bisogno di un profondo 
cambiamento, c'è bisogno d) rimettere in di­
scussione ostessa forma partilo, ma con una 
discussione seria, credibile,.cioè sostenuta da 
proposte politiche che parlinoci paese, propo­
ste che ancora non abbiamo. Questa vicenda 
mi ha «portato alla mente una parola che avevo 
dimenticato: «Fraseologìa». Marx, Engels, Lenin, 
Gramsci hanno combattuto contro la «fraseolo­
gia rivoluzionària»; ho l'impressione di trovarmi 
dinanzi alla fraseologia della svolta o delle svol­
te. La questione è stata posta in quel modo che 
hd prodotto guasti intemi al partito e nella sua 
area. Non so cosa significhi «costituente», la 
questione che si presenta ormai è di carattere 
squ'isitarnente.congressuale. Siamo in una fase 
di tesseramento e ci sono compagni che non ri­
prendono la tessera. C'è molto sconforto. Mi 
permetto di rivolgere un appello a rinnovare la 
tessera per mantenere ferma la forza e la pre­
senza del partito m cui crediamo e di cui ha bi­
sogno la società italiana. 

ALFREDO 
REICHLIN 
È inutile ripetere le cose già dette sulla grandez­
za dei mutamenti a i t a l i assistiamo, ha esordi­
to Reichlin. Enessuno pensa che si debba rima­
nere fermi. Nonterto perché il fallimento dei re­
gimi dell'Est siaanche il nostro. L'Italia sa che 
non è cosi e lo dimostrano le stesse reazioni dei 
non comunisti, Non possiamo restare fermi per 
una ragione più di fondo che davvero non ri­
guarda solonoi.JI concludersi di una fase stori­
ca e di un bipolarismo che, di fatto, ha governa­
to il mondo, porterà sempre più allo scoperto i 
problemi veri di questa fine secolo Non solo i 
tedeschi, con la caduta del muro di Berlino, so­
no spinti verso una qualche rìunificazione, ma 
con l'indebolirsi delle logiche imperiali, anche il 
Sud del mondo si muoverà. La stessa rivolta 
contro i regimi totalitari spinge verso nuove for­
me di democrazia. Ma quali7 Non credo che ba­
sterà importare" i modelli occidentali, si apre 
quindi un nuovo campo di conflitti. Da qui io 
traggo una prima conclusione: che non possia­
mo dividerci sull'idea che minore di prima sa­
rebbe il bisogno dijm pensiero polìtico autono­
mo, di un alto orizzonte, di criticità, e capisco 
che parte di qui il Amore di una perdita di identi­
tà che possa laici scivolare verso una svolta mo­
derata, se venisse a mancare a una nuova for­
mazione di sinistra la capacità di guardare al di 
là dell'esistente. Ma che significa identità7 Come 
è possibile separare le grandi verità di Ingrao, su 
cui io non ho mai sorriso, da quell'altra morale, 
laica e comunista, che è l'assolvere - diceva To­
gliatti - al compito che la vicenda storica con­
creta assegna a noi. cioè al compito di una forza 
politica che per combattere e vincere e fare pre­
valere nuovi soggetti e valon non può prescin­

dere mai da un'analisi concreta della situazione 
reale. L'identità quindi è dopotutto la nostra 
funzione a fronte della determinata realtà stori­
co-politica di oggi. In questo contesto (che ci 
piaccia o no, non è più quella dell'eurocomuni­
smo) quale funzione assegniamo a noi stessi? 
Per quale identità di una sinistra italiana in gra­
do di influire sulla vicenda europea noi lavoria­
mo? Questo mi sembra il solo modo per rimette­
re con i piedi per terra la nostra discussione, fn 
altre parole dobbiamo chiederci senza pregiu­
dizi ideologici ma con molto realismo dove va 
l'Italia. I) nuovo corso ha visto, ma non ha af­
frontato con la chiarezza e la forza necessaria, 
una crisi della democrazia e dello Stato italiano 
che tende a diventare molto seria anche in rap̂  
porto ai problemi economici e dì potere posti 
dall'internazionalizzazione. Una crisi che non si 
spiega se non gettando più a fondo lo sguardo 
nel modo come è avvenuta la grande trasforma­
zione e modernizzazione del decennio. Una 
trasformazione nella quale ha giocato un ruolo 
decisivo un sistema politico e di governo bloc­
cato e quindi per feudi che ha fatto delle risorse 
e delle funzioni pubbliche oggetto dì baratto. E 
per questa via ha anche costruito un consenso 
perverso ma reale, perché si basa non solo sui 
singoli ricatti, ma sulla formazione di un blocco 
sociale che non c'era pnma, mentre nel Mezzo­
giorno si è creato quasi un altro stato. Per questo 
io dico che in Italia è all'ordine del giorno una 
cosa grossa: una sorta di rivoluzione politica. E 
la questione, anche per me decisiva, del radica­
mento sociale non può essere separata dallo 
stato e dal modo in cui sì organizza il potere. Bi­
sogna quindi agire dal basso e dall'alto. Propor-
si di rompere una gabbia dentro la quale stan­
no, volenti o nolenti, forze positive e - fatto nuo­
vo - un pezzo della sinistra. 

Così io vedo il problema della costruzione di 
una nuova forza politica. E anche la sua ragio­
ne. E cosi penso vada posto il problema di Una 
forza e dì una iniziativa che spinga il paese ver­
so la democrazia compiuta. Il che però non si­
gnifica solo alternanza al governo dei partiti, ma 
riforma dello Stato, questione morale, nuove re­
gole tra pubblico e privato, diritti di cittadinanza 
dei poteri. Roba non da poco. Quindi lotta e 
uno strumento di lotta. E quindi un partito rifor­
matore che non sia radicale ma socialista, na­
zionale di popolo, altrimenti non sfuggiremo al­
la trappola: o farci risucchiare dentro quel siste­
ma cui ho accennato (anche se cambiamo no­
me) o isolarci e diventare anacronistici (difen­
dendo un nome che perde però la sua forza 
espansiva), oppure ancora trasformarci in una 
struttura che rischia di organizzare solo forze 
raccogliticce. Dunque, se vogliamo costruire 
qualcosa di nuovo e solido, il partito non si può 
sciogliere, deve essere coinvolto, capire la dire­
zione di marcia, gli obiettivi. Non può essere so­
lo chiamato in poche settimane a un referen­
dum lacerante. Certo si deve evitare un limbo. 
Perciò chiara deve essere la nostra decisione, 
serena, non affannosa, di creare le condizioni 

Eer sbloccare una situazione politica di immo-
ilismo e di degrado. Sono quindi d'accordo 

che occorre costruire un nuovo soggetto della 
democrazia italiana. Ma su questa-base chiara, 
non un'altra. E sento che chi mette^qoppa enfa­
si sulla sceltadel nóme i«On:;to.p«M« come me-
su questo punto dìscr,minantetcioè la definizio­
ne della base ideale e programmatica di un 
nuovo partito. Base di una Tolta - lo ripeto -
contro un sistema dì potere che degrada lo Sta­
to, soffoca le energie migliori del paese, colpi­
sce diritti evalori, fi nome, se ragiono cosi, non 
è un tabù, ma non credo alle scorciatoie. A chi 
ci chiede se con l'iniziativa di Occhetto il Pei 
non rischia di rimuovere il suo, ruoto storico di 
elemento fondante della democrazia italiana, 
risponderei cosi: propno perchè ha contribuito 
alla fondazione di questa democrazia, il Pei può 
superare il suo ruolo originario, inverandolo, e 
cioè rompendo un blocco soffocante, cambian­
do se stesso e il suo rapporto con le forze più vi­
tati e profonde del paese (i giovani prima di tut­
to). Costringendo anche gltattri'a muoversi iq 
campo aperto e (ornando cosi ad incidere nella 
costruzione dì una democrazia compiuta. A me 
sembra questa' la risposta giusta. Ed è giusta an­
che perché (ma questa è la mia speranza di co­
munista) si comincerebbe a toccare con mano, 
nel concreto del conflitto italiano, la nostra af­
fermazione che la democrazia fino in fondo 
non è qualcosa di alternativo rispetto ai grandi 
orizzonti, ma-èia via al socialismo, 

GAETANO 
CARROZZO 
Dagli anni '70 - ha detto Gaetano Carrozzo - e 
fino al 18° Congresso spesso nelle nostre scelte 
è prevalso l'aspetto nazionale. Ciò ha sostituito 
l'aspetto principale dei'inadeguatezza della no­
stra cultura politica che ci ha portato a compie­
re veri e propri erron di prospettiva. Dopo il voto 
del 76 scegliemmo la solidarietà nazionale co­
me sviluppo coerente e aito dell'unità antifasci­
sta. Fuori di questo non riuscimmo in nessun 
modo a pensare all'emancipazione D'elle masse 
popolari. Prevalse Una valutazione tutta nazio­
nale, quando già allora questo elemento comin­
ciava ad essere marginale per i processi dhnter-
nazionalizzazione deirecononuaJJentrano in 
crisi i pilastri della ricostruzione post-bellica che 
sono gli Stati nazionali. E mentre ^capitalismo 
dimostra in questo una certa dinamicità, ad Est 
assistiamo ad una grave stagnazione da cui si 
uscirà solo con Gorbaciov. 

Oggi, diventa credibile la possibilità delta uni­
ficazione europea, il superamento dei blocchi > 
contrapposti e con ciò un nuovo ordine ed un 
nuovo governo mondiale che affronti davvero il 
rapporto Nord-Sud. Di qui l'attualità dei nostri 
valori, i diritti di cittadinanza come terreno di 
sintesi operante tra la migliore tradizione hbe-
ral-democratica e quella socialista, la possibilità 
di affrontare le grandi contraddizioni epocali 
dell'umanità, sapendo che il modello capitali­
stico le ha prodotte e non è in grado di risolverle 
e che i regimi comunisti hanno riprodotto molte 
dì quelle contraddizioni In una sorta di capitali­
smo burocratico di Stato. Mi pare evidente che 
non sto affermando la superiorità di un sistema 
sull'altro, ma che i poli dello scontro non sono 
più capitalismo e socialismo, ma diventano 
neoliberismo e socialismo liberale, laddove 
questo secondo polo contiene una forte carica 
di criticità alle società capitalistiche, che ha una 
sua valenza universale. Propno quella criticità 
che il Pei aveva perso nell'impatto con il neoli­
berismo, insieme a tutta la sinistra europea. 

Non riesco a capire questo pencolo che viene 
evocato, questo spettro che si aggira tra i com­
pagni ed anche in questa sala e si chiama «unità 
socialista»; smettiamola. Ci vuole più fiducia in 
noi stessi. Consapevolezza delle difficoltà non 
può significare smarrimento, sfiducia nella no­

stra autonomia e nella nostra forza. Non c'è una 
sola decisione congressuale, un solo atto politi­
co di questa segreteria, una sola parola della re­
lazione di Occhetto che autorizzi una lettura n-
duttiva e di retroguardia della svolta che si pro­
pone. Non c'è un cedimento all'attuale politica 
del Psi, anzi, lanciamo una sfida anche a questo 
partito a misurarsi su un concreto terreno nfor-
mista. La svolta quindi ha anche una profonda 
motivazione nazionale e democratica, per 
sbloccare un sistema politico imputridito, per 
costruire una grande opposizione di sinistra con 
l'ambizione di governare. So bene che si pone 
la questione del nostro radicamento sociale: le 
lotte che riusciamo a sviluppare sono ancora in­
sufficienti e soprattutto hanno scarsa incidenza 
politica. C'è quindi un problema di merito che 
ne richiama un altro: quello della forma partito, 
la nostra struttura cosi com'è non favorisce l'im­
patto con la società reale ed i suoi bisogni. Essa 
non è stata intaccata da forti elementi di discon­
tinuità, rimane sostanzialmente la struttura del 
partito di Togliatti. Per questo la proposta di Oc­
chetto la mette giustamente in discussione. So­
no d'accordo con la proposta di Occhetto e col 
primo percorso da lui proposto. 

TITO 
BARBINI 
Siamo di fronte ovunque nel corpo del partito -
ha detto Tito Barbini - ad un tumulto di senti­
menti e di passioni. Tutti abbiamo sentito la gra­
vità di questo appuntamento con la nostra sto­
ria e la storia del paese. Credo anch'io che non 
potevamo stare fermi. Uno statico immobili­
smo, apparentemente rassicurante, ci portereb­
be ad un lento declino ed a una perdita di iden­
tità irreversibile, E tuttavia le cose sono molto 
complesse. Liberiamoci subito da un equivoco, 
nato non solo dalle necessità di semplificazione 
della stampa: qui non siamo discutendo di un 
nuovo nome per il Pei. 

Ecco la nostra originalità: respingiamo un'e­
sperienza storicamente compiuta (quella dei 
paesi dell'Est) ma riaffermiamo la nostra Identi­
tà e la giustezza degli ideali che hanno fatto la 
storia del nostro partito. Giustizia, eguaglianza, 
solidarietà, diritti: per questi valori non c e posto 
in nessuna soffitta. Ma quale progetto politico 
concreto, ideale e culturale, sorregge la nostra 
scelta? 

10 mantengo, allora, tutte le mìe perplessa 
perché non vedo chiaro questo progetto nei 
suoi contenuti e nel programma fondamentale. 
Certo è tempo di prendere atto che anche in Ita­
lia la sinistra politica, sindacale, culturale è stata 
ed è composita e sarà vincente se non negherà 
la sua complessità. È, peraltro, la questione che 
sta di fronte non solo alla sinistra italiana. In 
Francia ed in Germania, in Spagna ed Inghilter­
ra, la sinistra si chiami comunista, socialista, so­
cialdemocratica o verde è chiamata a rifondare 
se stessa. Parlare oggi di sinistra europea in mo­
do generico, o compiere passi di integrazione 
organizzativa^ nell'Intemazionale socialista, e 
non direchiaramente-questo, a me^sembrereb- '" 
be sbagliato.Perqualcuno esiste una-sepreja** 
loia: il processo di unificazione col Psi e l'ìngres- -
so a tappe forzate nell'Intemazionale socialista. 

11 pedaggio però sarebbe costoso: il Psi di 
Craxi ha ormai nettamente fatto una scelta mo­
derata che noi non possiamo assolutamente 
condividere, e non solo, dobbiamo combattere, 
Le scelte del Psi su Stato sociale e droga metto­
no in discussione valori etici e di solidarietà ai 

Suali il Pei non può assolutamente rinunciare. 
in'altra scorciatoia sarebbe quella di mettere 

assieme un pizzico di verdi, un ciuffo di cattolici 
democratici, una manciata di radicali. 

Cosa può voler dire quindi fase costituente? A 
mio parere si può partire da un'affermazione: sì 
mettono al centro valori sociali, morali ed etici 
propri della nostra cultura ma anche universali. 
Sì mette a! centro l'uomo e l'ambiente. La difésa 
dei più deboli, la negazione dell'homo homini 
lupus, la pace, il disarmo. 
> Non possiamo essere anche noi i ragazzi del 

coro capitalistico. E quando parliamo di costi­
tuente pensiamo ai milioni di uomini e di don­
ne, soprattutto giovani, che non fanno parte di 
alcun partito. 0 scegliamo la strada dell'unifica-
zione col Psi, diventando una grigia componen­
te dello schieramento centrista, oppure sceglia­
mo una linea di opposizione sociale ancor più 
radicale di quella attuale. Scegliamo quale par­
tito vogliamo essere. Poi decidiamo sul nome. 

In ogni caso chiedo che la scelta del nome ar­
rivi alla fine di un lungo dibattito politico e che 
rappresenti la configurazione visibile, priva di 
equivoci, della scella finale., In questo senso 
penso che si debba arrivare subito ad un con­
gresso nazionale straordinario, la proposta che 
è stata fatta non può non essere sottoposta subi­
to al partito perché esso decida se aprire e co­
me la fase costitutente. 

GIANNI 
CUPERLO 
Il tratto peculiare di questo mondo che cambia 
- ha detto Gianni Cuperlo - è di riconsegnarci 
immutate le ragioni profonde di una battaglia di 
liberazione per milioni di uomini e di donne in 
ogni angolo della terra. Ciò ci chiede non di ri­
nunciare ma di radicalizzare il nostro bisogno di 
alterità, la strada che ci conduce a coniugare in 
forma nuova i principi della democrazia e della 
giustizia sociale. E tutto ciò accade proprio per­
ché contemporaneamente, come una grande 
rivoluzione non violenta, esplode a Est una do­
manda, un'esigenza incontenibile di libertà in­
dividuale e di democrazia, mentre tutto l'Occi­
dente è segnato da un interrogativo non meno 
radicale sulla qualità della democrazia che in 
questi paesi è stata costruita. È qui che sentiamo 
vivere la nostra idea dì comunismo. Oltre ogni. 
modellistica, sentiamo che il senso più profon­
do di quella aspirazione ci appartiene. Partiamo 
da 11 come da un lato della nostra pelle, non 
possiamo né vogliamo rimuovere parti di quésta 
nostra identità. 

Nell'alterità, nell'antagonismo, nel bisogno di 

costruire l'alternativa a questo modello di svi­
luppo essa vive e si proietta all'esterno. Sappia­
mo che tutto ciò non concede arroccamenti e 
Immobilismo, ma nemmeno svendita dì valori, 
È questa chiarezza che oggi ci fa dire come la 
presunta e invocata unità coq il Psi non è tanto e 
solo prospettiva poco vicina, ma più radical­
mente è l'opposto, sul piano dei contenuti e dei 
valori, della nostra identità. E la chiarezza che ci 
fa dire come non capiamo la frase secondo cui 
«da anni ormai non saremmo più comunisti». E 
cosa saremmo? Avremmo forse ingannato mi­
gliaia dì ragazze e di ragazzi a cui abbiamo spie­
gato con rigore la faticosa coerenza dei comu­
nisti italiani? Allora ha ragione Scalfari quando 
scrive che tutto è chiaro: che dovremmo soltan­
to scegliere, una volta abbandonata la sponda 
del comunismo, a quale porto attraccare? Nem­
meno sì capisce che vi possa essere un approdo 
del tutto originale, che nasce dentro alla storia 
in divenire di questi anni e che non abiura, anzi, 
fa rinascere, semmai sì fossero assopiti ì valori 
per i quali noi siamo nati tanti anni fa. 

Non ero iscritto ancora alla Fgci quando Enri­
co Berlinguer spiegava il senso rivoluzionario di 
una proposta come l'austerità, E però oggi sono 
un giovane comunista perché sento che l'idea 
dì un consumo solidale e di un risparmio solida­
le può divenire forza, rivoluzione non violenta 
in grado di sovvertire azioni, comportamenti, 
stili di vita massificati e omologati. Sento che la 
realizzazione dì ciò richiede, come una linfa, il 
contributo dì tanti altri, anche diversi da me. E 
allora il mio bisogno di comunismo qui diviene 
politica; diviene riforma della politica, Questo 
obiettivo, ma è solo un esempio, chiede anche 
a me dì cambiare? 

Probabilmente si; mi chiede di cambiare tutto 
ciò che non è utile o è addirittura contradditto­
rio con quanto voglio fare. Mi chiede dì cambia­
re non perché davanti a me si staglia *la fine del 
comunismo». Questa formula non ci appartie­
ne. La fine di Deng è la mia nascita. La fine di 
Ceausescu sarà anche la mia liberazione, No, 
mi chiede dì cambiare affinché il mio progetto 
di liberazione umana, il mio comunismo sifac-
cia più forte, più elevato, più convincente, più 
dirompente ancóra. E allora tutto ciò significai 
che non cambio la mia pelle né la ricopro al 
punto di renderla indistinguibile. Significa inve­
ce che, con questa mia pelle, mi presento ad ai­
tile cerco con altri dì creare il movimento capa­
ce di mutare lo stato di cose esìstenti. Mi presen­
to agli altri Sui terreni concreti della mia scelta, 
per dire ad esempio che l'Europa è già ora 
un'altra cosa rispetto anche solo a un anno fa. 
Ma se ciò è vero tutti debbono tenerne conio, 

Viene meno uno dei fondamenti che hanno 
costituito il cemento ideologico del blocco occi­
dentale. Riteniamo perciò, che anche l'Italia in 
una prospettiva europea debba contribuire fatti­
vamente al progetto, ora storicamente concre­
to, del superamento dei blocchi: in questo qua­
dro è giunto il momento di pone l'obiettivo rav­
vicinato di una collocazione militare del nostro 
paese al di fuori dell'Alleanza atlantica. E anche 
sul complesse» dì questi temi che deve pronun­
ciarsi una fase costituente concepita come sede 

^dtconfroritòedi elaborazione nuova, 
„ «Scelté^drtampb allora, le discnminanti di 
merito del processò.che si vuole aprire, le pio-
poste di un programma fondamentale che sì vo­
gliano avanzare e sottoporre al vaglio e al con­
tributo di altri; senza rinunciare ad alcuno del 
grandi principi ispiratori che ci hanno fatto di­
ventare ciò the oggi siamo: qui, a questo livello, 
vogliamo contribuire a disegnare il futuro, la 
qualità stessa della sinistra che segherà le nostre 
vite. Guardando ai soggètti che non hanno no­
me e volto, ma che pure hanno identità. Sono 
contrattisti, disoccupati, tossicodipendenti, o 
semplicemente giovani con una vita sempre 
uguale e come tale difficile, Ma anche, e lo dico 
pensando alla Fgci rifondata, con l'umiltà dì sa­
pere che la società altra dì cui partiamo, quell'o­
biettivo cosi ambizioso e complesso, noni può 
essere ridotto «a noi», ma deve vivere nella con­
taminazione dt forze e soggetti diversi,, espres- t 
sione irrinunciabile di una società ricca e plura­
le. ' . 

La Fgci proseguirà, su questa strada, come ha 
fatto1 finora, discutendo, lavorando, decidendo 
le proprie azioni eie propine scelte cosi come ti­
no ad oggi è sempre accaduto. Per noi quell'au­
tonomia è un patrimonio prezioso ed insostitui­
bile, che nonsiamo disposti a sacrificare. 

Abbiamo fatto cosi in questi anni ed è questa 
la condizione stessa della nostra identità* Non 
rinunciare mai alle nostre idee e atte nostre pro­
poste, Non consentire mai che ciò vada contro 
le identità e ì valori della scelta di campo che 
abbiamo compiuto dalla «fondazione ad oggi, 

Non ci sentiamo spettatori di un dibattito, né 
vogliamo chiedere garanzìe di sorta. Vogliamo 
pesare, partecipare, se necessario criticare scel­
te e contenuti che non condivìdiamo- Con que­
sta lealtà discuteremo apertamente e continua* 
mente, nei fatti, una politica di parole, astoni e 
coerenze. 

ANNA 
ANNUNZIATA 
Abbiamo di fronte a noi - ha esordito Anna An­
nunziata - la necessità di una lettura puntuale 
ed approfondita di cosa sta avvenendo in Euro­
pa e nel mondo. Gli sconvolgimenti che si sono 
avuti all'Est stanno producendo sommovimenti 
e mettono in discussione concretamente gii 
equilibri scaturiti dalla seconda guerra mondia­
le. Queste novità non possono, non vedere la 
scesa in campo di una forza di sinistra come la 
nostra anche se ritengo che prima di far discen­
dere decisioni sul plano nazionale ci sia la ne­
cessità da parte nostra dì dare una risposta e dì 
svolgere una funzione perché quanto sta avve­
nendo sìa davvero l'apertura di una nuova fase 
intemazionale, 

Non avanziamo una proposta perche c'è II 
fallimento di un sistema— quello determinatosi 
nei paesi dell'Est - ma dobbiamo avanzate una 
proposta perché tutto « in movimento, perché ì 
popoli, milioni di donne e di uomini, sono scesi 
in campo con una grande soggettività e voglio­
no decidere II loro destino. 

Non può venire meno la nostra moderna criti. 
ca al capitalismo che non ha creato, né pud 
creare, le condizioni per la liberazione umana, 
La democrazia come via del socialismo, il so­
cialismo indissolubile dalla democrazia sono 
idee di grande forza più che mai attuali, ma 
dobbiamo anche mantenere insieme democra­
zia e critica della democrazia, delle sue promes­
se non mantenute. Di fronte alla novità degli 
eventi, ma anche alla loro vitalità e fecondità, 
mi domando se l'Intemazionale socialista sìa lo 

l'Unità 
Giovedì 
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